
Contrada, l’«infiltrato»
che sussurrava alla mafia

■ di Marco Travaglio

Bruno Contrada, già capo della
squadra Mobile di Palermo, poi
della Criminalpol e infine nume-
ro 3 del Sisde,è stato condannato
sette mesi fa a 10 anni di reclusio-
ne dalla Cassazione per concorso
esterno in associazione mafiosa:
per il suo trentennale «contributo
sistematicoeconsapevoleallacon-
servazione e al rafforzamento di
Cosa nostra». Della sentenza defi-
nitiva non si conoscono ancora le
motivazioni. Sononoteperòquel-
le della condanna d’appello del
2006, chiesta e ottenuta dal Pg Ni-
noGattoeconfermatadallaSupre-
ma Corte: 792 pagine firmate dal
presidente Salvatore Scaduti e dai
giudici a latere Chiara Boni e Giu-
seppe Melisenda, che illustrano le
accuse a suo carico (lanciate non
solo da mafiosi pentiti, ma soprat-
tutto da incensurati: magistrati,
poliziotti, parenti di vittime della
mafia) e i riscontri che le hanno
supportate. Il testo integrale è da
oggi sulblogwww.voglioscendere.it.
Ne riportiamo una sintesi.
Riccobono e Bontate
Gaspare Mutolo, braccio destro
delbossdiPartanna-MondelloRo-
sario Riccobono, «uscito dal carce-
re nel 1981 aveva manifestato al
Riccobono la sua preoccupazione
di potersi imbattere in qualche
controllo di Polizia». Ma «aveva
appreso dallo stesso Riccobono
che non vi era motivo di preoccu-
pazione, perché avrebbe potuto
contare sull’odierno imputato»,
cioè su Contrada. «Riccobono gli
aveva raccontato che per ben tre
volte, nel corso della sua latitanza,
BrunoContrada,per il tramitedel-
l’avv. Cristoforo Fileccia, lo aveva
tempestivamente avvisato di im-
minenti operazioni di polizia».
Non solo: «Il Riccobono gli aveva
svelato che i primi contatti con
l’imputato erano stati instaurati
non da lui, ma da Stefano Bontate
(…) attraverso due soggetti: il con-
te Arturo Cassina, uno degli im-
prenditori più importanti di Paler-
mo, già in rapporti con lo stesso
Bontate (…), e il dott. Pietro Purpi,
dirigente del I˚ distretto di Polizia.
Tali iniziali, ’amichevoli contatti’
di Contrada con Bontate si erano
successivamente estesi al Riccobo-
no e ad altri soggetti appartenenti
a Cosa Nostra, tra i quali Salvatore
Inzerillo, Totò Scaglione, Michele
Greco e Salvatore Riina». Mutolo
avevaaccusatoContrada già «il 16
dicembre1991dinanzialdr.Falco-
ne, all’epoca direttore generale
presso il ministerodi Grazia e Giu-
stizia, cui aveva chiesto un collo-
quio nella casa penale di Spoleto.
Il dr. Falcone aveva aderito alla ri-
chiesta, trasferendosi in quella se-
de in compagna del collega dr.
Giannicola Sinisi, anch’egli al Mi-
nistero;ma,nonappena ilMutolo
aveva fatto i nomi del dr. Contra-
daedeldr.Signorinocomesogget-
ticollusi conlamafia, s’eraaffretta-

to a chiarire che i suoi compiti
nongli consentivanodiprocedere
alla formazione di un verbale, e gli
aveva suggerito di contattare il di-
rettore della Dia De Gennaro». La
prova? «Tale circostanza è stata
confermata da Sinisi» e da «docu-
menti acquisiti presso il Ministero
(…), a firma Falcone e Sinisi». Poi,
dopo la strage di Capaci, Mutolo
parla delle collusioni mafiose di
Contrada«conildr.PaoloBorselli-
nopoco primachequesti fosseuc-
ciso (19 luglio 1992), come emer-
so dalle testimonianze del tenente
Carmelo Canale».
Patente a Bontate e Greco
Altre accuse vengono dal pentito
FrancescoMarinoMannoiacheri-
corda «l’intervento di Contrada
per il rilasciodellapatenteaBonta-
te, precedentemente revocata per
effettodiunamisuradiprevenzio-
ne»; e per «la restituzione della pa-
tente di guida al mafioso ’Pinè’
Greco, cugino di Greco Michele
detto ’il papa’», al quale «la paten-
te era stata sospesa a seguito di un
provvedimento di diffida». La
Questura di Contrada, si mobilità
per Pinè Greco con «rara celerità»,
ma il nuovo questore Vincenzo

Immordino dà parere negativo. A
questo punto la patente sparisce
dalla Questura e torna in mano al
boss. «Analoghe anomalieveniva-
no ravvisate da quel giudice nella
praticadirilasciodelpassaportoal-
lo stesso Greco». Secondo i giudi-
ci, è provato che a occuparsene fu
Contrada.
Patente a Lipari
Secondo il pentito Salvatore Can-
cemi «dire che Contrada era nelle
manidi CosaNostraeracome dire
’pane e pasta’», cioè lo sapevano
tutti. Dei rapporti del poliziotto
con Bontate e Riccobono gli parlò
nel 1976 il boss Giovanni Lipari
(gli aveva rivelato che Contrada si
era interessato di fare avere paten-
te e porto d’armi a Bontate). An-
chePippoCalò,bossdiPortaNuo-
va, gli confermò i legami mafiosi
di Contrada «fonte di informazio-
ni sumandati di cattura e altre no-
tizie di interesse» per Cosa Nostra,
il tutto negli anni 80, quando or-
mai comandavano i corleonesi.
Parla Buscetta
Buscetta parla genericamente del-
le collusioni di Contrada fin dal
1984,davanti aFalcone. Poi,dopo
Capaci, dettaglia meglio le accuse

sulle «relazioni di Contrada con
uomini d’onore», come Riccobo-
no e Bontate. «In particolare ha ri-
ferito che, trovandosi a Palermo
dopo essersi sottratto al regime di
semilibertà (1980-81), manifestòa
Riccobonol’intenzione di allonta-
narsidaPalermoetornare inBrasi-
le con la famiglia. Riccobono ten-
tò di dissuaderlo dicendogli che si
sarebbepotutostabilire tranquilla-
mente nel suo territorio, perché
nessuno sarebbe venuto a cercarlo
lì,aggiungendo: ’Iohoildott.Con-
trada, che mi avviserà se ci sono
perquisizionioricerchedi latitanti
in questa zona’ (…). Qualche tem-
podopoparlòconBontatedella ri-
velazione fattagli dal Riccobono.
Bontate in maniera ’netta e preci-
sa’ gli confermò che la notizia di
contatti tra i due era vera». Anche
sulleparoleBuscetta, laCorted’ap-
pello (e poi la Cassazione) dà un
giudizio di «attendibilità intrinse-
ca ed estrinseca».
La fuga di Riina
Pino Marchese, cognato di Leolu-
caBagarella (cognatodiRiina), rac-
conta tre «soffiate» di Contrada ai
mafiosi nel 1981. Queste. 1) Nella
sua tenuta «La Favarella», Michele

Greco «si era appartato con lui co-
municandogli riservatamente di
andare ad avvisare lo ’zio Totuc-
cio’, cioè Riina, perchè il ’dottore
Contrada’ aveva fatto sapere che le
ForzediPoliziaavevanoindividua-
to la località dove egli si era rifugia-
to(unavilla in localitàBorgoMola-
ra). Marchese si era, quindi, recato
dalRiina egli aveva riferito quanto
comunicatogli dallo zio Filippo,
specificando che Contrada era la
fontedelle informazionisupossibi-
li, imminenti perquisizioni. Riina,
per nulla sorpreso, aveva deciso di
abbandonare immediatamente
l’abitazioneperandareaS.Giusep-
peJato».2)«LozioFilippoMarche-
se loavevaavvertitodi fareallonta-
nare il padre Vincenzo, latitante a
Villabate, perchè Contrada aveva
fatto sapere che in quella zona sa-
rebbero state eseguite perquisizio-
nidomiciliari».3)LozioFilippo, la-
titante pure lui, «lo aveva informa-
to della necessità di spostarsi, per
precauzione, dalla casa dei Bagna-
sco in via Fichidindia perchè Con-
trada aveva fatto sapere, sempre
tramite Michele e Salvatore Greco,
che era pervenuta in Questura una
telefonataanonimaincuisi indica-

vano in Filippo Marchese, Pinuzzu
Calamia e Carmelo Zanca gli auto-
ri dell’omicidio Tagliavia. Pertanto
sia lui che il padre si erano trasferiti
a Casteldaccia». I tre episodi sono
stati riscontrati. Pure il neopentito
Nino Giuffrè seppe dai Greco che
la fuga di Riina da Borgo Molara
«ebbe origine da una ’soffiata’ del-
l’imputato». Cioè di Contrada. E
Giuffrè, di cui Contrada non s’è
mai occupato, non ha motivo di
avercela con lui.
A cena col boss
Rosario Spatola, mafioso di Maza-
ra,«hariferitodiavervistoContra-
da nella primavera 1980 in un ri-
storantediSferracavallo (nelPaler-
mitano), “il Delfino”, gestito dal
cognatodidonCiccioCarollo,uo-
mo d’onore e massone palermita-
no.Spatolaavevavisto ilCaro(Ro-
sario, l’amico che lo accompagna-
va,ndr) rivolgereuncennodisalu-
to in direzione di un tavolo do-
v’erano seduti Contrada e Rosario
Riccobono(…).Avevaappreso dal
Caro che Contrada era un fratello
massone, a disposizione di Cosa
Nostra,un “buonamico”acui po-
tersi rivolgere in caso di bisogno o
di problemi con la Polizia; che già

il fratello Federico aveva ottenuto,
grazie alla sua intercessione, il rila-
sciodelportodipistola eanche lui
era in attesa di ricevere il porto
d’armi». Anche Spatola è stato ri-
scontrato. Fuorché su un punto:
l’affiliazionemassonica diContra-
da, impossibile da dimostrare.
Una frase in carcere
Gaetano Costa è un pentito della
’ndrangheta calabrese. A fine ’92,
mentre è in cella all’Asinara con
tre mafiosi - Cosimo Vernengo,
PietroScarpisi e VincenzoSpadaro
- la tv dà notizia dell’arresto di
Contrada. A quel punto Spadaro
sbianca involto«comeseavessero
arrestato qualcuno che gli interes-
sava», si mette le mani nei capelli
ed esclama: «nnu consumaru!»
(«ce lo hanno consumato!»).
Minacce ai colleghi
Il 14 aprile 1980, quando nessuno
si sognava di dubitare di Contra-
da, il commissario capo Renato
Gentile invia al capo della Mobile,
Giuseppe Impallomeni, una rela-
zionedi servizio: «Laseradi sabato
12 c.m., nell’androne di questa
Squadra Mobile, venivo avvicina-
to dal dott. Contrada che mi chie-
devase fossi andatoa fareuna per-
quisizioneacasa di InzerilloSalva-
toree seagenti armati di mitra fos-
sero entrati nelle stanze facendo
impaurireibambini: (…)ilContra-
da aggiungeva che aveva avuto la-
mentele dai capi-mafia per il mo-
do in cui si era agito. Al che lo scri-
vente rispose che la perquisizione
avvenne in modo normalissimo,
senza violenza e senza armi in pu-
gno(…);etutta l’operazioneeradi-
retta alla presenza della S.V. Con-
trada aggiungeva che determinati
personaggimafiosihannoallaccia-
menti con l’America per cui noi,
organi di Polizia, non siamo che
polvere di fronte a questa grande
organizzazione mafiosa: ’hai visto
che fine ha fatto Giuliano?’». L’in-
domanila relazionevienetrasmes-
sa al questore Immordino, che se-
gnala la cosa al capo della Polizia,
chiedendo di trasferire Contrada
lontano da Palermo e stigmatiz-
zando - riassumono i giudici -
«l’immobilismo di Contrada a se-
guito dei fatti culminati nel blitz
del 5 maggio 1980 e nei successivi
arresti di esponenti mafiosi». Se-
condo i giudici, era stato l’avvoca-
toFileccia,percontodelboss Inze-
rillo, a lamentarsi del blitz con
Contrada (proprio con lui, che fra
l’altro dirigeva già la Criminalpol
e non c’entrava nulla con le per-
quisizioni). Correttamente - osser-
va la Corte - il Tribunale ha ritenu-
to la ramanzina di Contrada a
Gentile di «inequivoco significato
intimidatorio». E hanno conclu-
so: «Se il latitante mafioso Inzeril-
lodecidevadirivolgersiall’imputa-
tononpotevacheessereper il ruo-
loda quest’ultimo rivestito di refe-
rente proprio all’interno delle for-
ze di Polizia».  (1 - continua)
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■ Raccomandazioni, accordi, inci-
tamenti: «Non diamogliela vinta a
questi quattro sbirri». Sono i conte-
nuti di alcuni dei «pizzini» trovati
nelcovodeibossLoPiccolo-arresta-
ti loscorso5novembre inunavillet-
ta a Giardinello, tra Cinisi e Terrasi-
ni, nel palermitano - e che gli inqui-
renti considerano parte di una vera
e propria «corrispondenza» con l'al-
tro super boss siciliano Matteo Mes-
sina Denaro, considerato l'ultimo
«grande boss» rimasto in circolazio-
ne. Sky Tg24 ha mostrato ieri le pri-
me immagini di questi pizzini. In
uno, che si ritiene inviato da Mat-
teo Messina Denaro a Salvatore Lo
Piccolo, il boss ringrazia per il rega-
lo,chepergli inquirenti sarebbeil fa-
vore che Lo Piccolo fa apponendo

delle foto su dei documenti falsi, e
poi scrive, fra l'altro: «Stai molto at-
tento non diamogliela vinta a que-
sti quattro sbirri».
Inunaltro,cheMessinaDenaroscri-
veaSandroLoPiccolo, il figliodiSal-
vatore, si rivolge al figlio del boss in
modoconfidenziale, intesta la lette-
ra «per il giovane» e gli dà qualche
consigliosu comeindirizzare lapro-
pria «carriera»: «Io ho iniziato que-
sta vita da giovane come te e capi-
sco che la gioventù dovrebbe essere
trascorsa in altri modi, purtroppo
un uomo non può cambiare il suo
destino».
La lettera poi si chiude con una rac-
comandazione: «Stai sempre vicino
al tuo papà, ciò è importante per lui
e per te stesso».

Bruno Contrada mentre lascia l’ospedale Cardarelli di Napoli accompagnato dai carabinieri per essere trasferito nel carcere militare di Santa Maria Capua Vetere Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ Il generaleMario Mori e il colon-
nello dei carabinieri del Ros Mauro
Obinu per la procura favorirono la
latitanza del boss Bernardo Proven-
zano. È questa l’accusa con la quale
il pm Nino Di Matteo, con il visto
del procuratore di Palermo, France-
sco Messineo, si appresta a chiedere
il rinvio a giudizio dei due ufficiali
che nell’ottobre 1995, ricoprivano
l’incaricodivicecomandanteopera-
tivo del Ros dei carabinieri, Mario
Mori, mentre il colonnello Mauro
Obinu era comandante del reparto
criminalitàorganizzatadelRaggrup-
pamento. Il capo d’imputazione,
contenuto nella chiusura indagini,
è preciso contro i due investigatori
chesonopoipassatinegliultimian-
nial serviziosegretociviledicuiMo-

ri ne è pure diventato direttore fino
al2006.Secondogli inquirenti idue
indagati avrebbero aiutato Proven-
zano ed altri mafiosi che ne gestiva-
no la latitanza, tra i quali Nicolò La
Barbera e Giovanni Napoli, «a sot-
trarsi alle ricerche e ad eludere le in-
vestigazioni dell’autorità».
Sono diverse le omissioni contesta-
te dalla procura a Mori e a Obinu.
Per gli inquirenti i due ex investiga-
tori del Ros «hanno omesso di orga-
nizzare un adeguato servizio che
consentisse l’arresto di Provenzano
in occasione dell’incontro con il
bossLuigi Ilardoil31ottobre1995a
Mezzojuso». «Ciò nonostante - sot-
tolinea il pm - la preventiva cono-
scenza della programmazione del-
l’incontro».
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agenti «anticipate» a
Bontate e Riccobono
alle pressioni per ridare
i permessi di guida

■ La vedova di Paolo Borsellino e i
tre figli del magistrato ucciso dalla
mafia il 19 luglio del '92 saranno ri-
sarciti da Ninetta Bagarella, moglie
del boss Totò Riina (privato di ogni
diritto e legalmente interdetto) per
3 milioni 360 mila euro (la richiesta
eradi5milioni).È quantohadeciso
il giudice Luigi Petrucci, della prima
sezione civile del tribunale di Paler-
mo. Ma la famiglia Borsellino si ap-
presta a presentare ricorso per avere
ilmassimo.«I criteridi calcolo - dice
l’avvocato Nino Lo Presti, il legale
chehaassistitoAgnesePirainoLeto,
vedova di Paolo Borsellino, e i figli
Lucia,FiammettaeManfrediBorsel-
lino nella causa civile - non sono
esaustivi delle pretese legittime e
fondate che avevamo avanzato. In

vicende analoghe sono stati seguiti
criteri proporzionalmente migliori
diquelliadottatineiconfrontidiPa-
olo Borsellino. Per questo faremo
impugnazione». Dice comunque
l’avvocato: «Per la famiglia Borselli-
no è importante avere stabilito il
principio che questi delinquenti
debbano pagare con i loro patrimo-
ni i danni che hanno fatto. Sono
pur sempre loro a pagare, anche se
formalmenteè il fondo di rotazione
e di solidarietà per le vittime della
mafia. Indirettamente, ma pagano
pursempre imafiosi». Il fondoèisti-
tuito presso il Ministero dell’Inter-
no ed alimentato da un contributo
annuale dello Stato e da somme de-
rivanti dalla confisca di beni mafio-
si.
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